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In questo lavoro mi riferirò soprattutto alle metafore visive e multimodali utilizzate per 
parlare del cambiamento climatico. Non ci sono infatti solamente metafore linguistiche. Le 
metafore si danno anche in altre modalità, soprattutto nella comunicazione visiva, centrale per 
descrivere e comunicare il cambiamento climatico. Come per le metafore linguistiche, tuttavia, 
anche nelle metafore visive c’è un dominio sorgente che è più noto rispetto ad un dominio tar-
JHW�FKH�q�GL�VROLWR�SL��DVWUDWWR�H�SL��GLFLOH�GD�FRPSUHQGHUH��/DNRͿ�	�-RKQVRQ�������%RZGOH�	�
*HQWQHU��������,Q�TXHVWR�FDVR��LO�FDPELDPHQWR�FOLPDWLFR�R�OH�VÀGH�FRQQHVVH�FRQ�LO�FDPELDPHQWR�
FOLPDWLFR�VRQR�FRQFHWWL�DVWUDWWL��GLFLOL�GD�FRPSUHQGHUH��7XWWDYLD��QHO�FDVR�GHOOH�PHWDIRUH�YLVL-
ve entrambi vanno rappresentati visivamente, attraverso oggetti concreti, quindi i due domini 
sono entrambi concreti, perché appunto devono essere rappresentati visivamente. Attraverso 
la metafora, sia linguistica sia visiva, indipendentemente dalla modalità con cui comunichia-
mo il cambiamento climatico stiamo comunicando un determinato pensiero, un determinato 
PRGR�GL�YHGHUH�OD�UHDOWj��*ROD��(UYDV�	�2MKD��������XQ�GHWHUPLQDWR�PRGR�GL�YHGHUH�LO�FDPELD-
mento climatico in questo caso.

Per esempio, una metafora monomodale, totalmente verbale, come “il mondo è un gelato 
che si sta sciogliendo”, può essere rappresentata in altro modo, visivamente, possiamo cioè 
rappresentare lo stesso pensiero attraverso una metafora visiva (Ervas 2021). Possiamo anche 
rappresentare lo stesso pensiero entrambe le modalità, verbale e visiva, attraverso una meta-
fora multimodale in cui, attraverso la modalità verbale, esplicitiamo una proprietà del domi-
nio sorgente della metafora, il gelato, che è quella dello sciogliersi1. Chiaramente, la metafora 
UDSSUHVHQWD�XQ·LPSRVVLELOLWj�ÀVLFD�SHUFKp�LO�PRQGR�QRQ�VL�VWD�VFLRJOLHQGR�OHWWHUDOPHQWH��PD�
comunica un pensiero: attraverso il ricorso all’immagine di un gelato, di cui tutti noi abbiamo 
conoscenza, cerchiamo di parlare di uno stato del mondo, di rappresentare qualcosa che non è 
la realtà, ma che fa pensare alle possibili conseguenze del cambiamento climatico sul mondo. 

,Q�WHPSL�LQ�FXL�OD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPRGDOH�q�DOWDPHQWH�GLͿXVD��)RUFHYLOOH�	�8ULRV�$-
parisi 2009), le metafore visive sono molto importanti perché si ritrovano in ogni genere di 
GLVFRUVR��GDO�GLVFRUVR�VFLHQWLÀFR�DO�GLVFRUVR�SROLWLFR�H�VRFLDOH��&L�VRQR�GLYHUVH�VWUDWHJLH�SHU�
FUHDUH�OH�PHWDIRUH�YLVLYH��)RUFHYLOOH��������PD�LQ�RJQL�FDVR��SHUFKp�VLDQR�HFDFL�QHOOD�FRPX-
nicazione, vanno sradicati i nostri schemi concettuali familiari (Ervas 2021). Se sradichiamo 
questi schemi, attiriamo l’attenzione di chi ci sta ascoltando, e rendiamo la comunicazione 
anche più memorabile, proprio perché abbiamo rotto gli schemi concettuali abituali. Un modo 
per farlo è accostare oggetti co-impossibili (Carroll 1994), cioè oggetti che non possono stare 
assieme nella realtà, come per esempio il mondo come pallina di un gelato. Sradicando i nostri 

1� KWWSV���ZZZ�GHYLDQWDUW�FRP�MRH�DQWFOLͿ�DUW�6DYH�WKH�(DUWK�������������XOWLPR�DFFHVVR��������������

Linguaggio metaforico e problemi dell’ambiente

Francesca Ervas
8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DJOLDUL��'LSDUWLPHQWR�GL�3HGDJRJLD��3VLFRORJLD��)LORVRÀD
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schemi concettuali familiari, mettiamo in evidenza un tema che richiede attenzione perché si 
sta rompendo quello che è il nostro equilibrio familiare nel mondo. Un altro modo per creare 
metafore visive e sradicare schemi concettuali familiari è quello di sospendere la funzionalità 
degli oggetti. Un esempio è il caso in cui il mare viene utilizzato come un tappeto: sebbene 
il tappeto non venga rappresentato, il gesto del bambino che guarda sotto il mare è quello di 
chi realizza che sotto il mare è stata nascosta tutta la nostra spazzatura (si usa infatti dire “ho 
messo la polvere sotto il tappeto”)2. Un altro esempio è rappresentato dal caso in cui un piatto 
GL�SODVWLFD�EXWWDWR�LQ�PDUH�YLHQH�UDSSUHVHQWDWR�FRPH�XQD�FRURQD�GL�VSLQH��DOLDV�XQD�VRͿHUHQ]D�
per la vita marina3. Anche in questo caso c’è una sospensione della funzionalità, della normale 
IXQ]LRQH�FKH�TXHOO·RJJHWWR�²�LO�SLDWWR�GL�SODVWLFD�²�KD�QHOOD�UHDOWj��(UYDV��������8Q�DOWUR�PRGR�
per creare metafore visive è quello di usare degli oggetti in modo inaspettato, di fare un’azione 
su un oggetto che non è quello corretto. Un esempio è una metafora visiva in cui, al posto di 
XQD�SDOOLQD�GL�VSXJQD��YLHQH�UDJXUDWR�LO�PRQGR��PD�O·D]LRQH�q�TXHOOD�GL�VSUHPHUH�OD�SDOOLQD�
GL�VSXJQD��DOLDV�GL�´VSUHPHUH�LO�PRQGRµ�ÀQR�DOO·XOWLPD�JRFFLD4. Si comunica così una critica: 
quella di usare il mondo come una spugna da strizzare. Al posto dell’oggetto abituale ne inse-
riamo un altro e creiamo un’azione inaspettata, o un’azione abituale fatta su altri oggetti. 

/H�PHWDIRUH� VRQR�RQQLSUHVHQWL� LQ�YDUL� WLSL�GL�GLVFRUVR�� QHO�GLVFRUVR� VFLHQWLÀFR�XQD�GHOOH�
prime metafore utilizzate è stata quella del tipping point, ovvero un punto d’equilibrio al di 
Oj�GHO�TXDOH�VL�SDVVD�DG�XQR�VWDWR�TXDOLWDWLYR�GLYHUVR��FDWDVWURÀFR�LQ�TXHVWR�FDVR��H�GLYHUVR�GD�
quello precedente. Tale metafora è entrata poi nel discorso dei media, della società, e in quello 
economico (van der Hel, Hellsten & Steen 2018). Le metafore del cambiamento climatico ci 
DLXWDQR�D�FRPSUHQGHUH�DOFXQL�FRQFHWWL�VFLHQWLÀFL�GLFLOPHQWH�FRPSUHQVLELOL�IDFHQGR�ULFRUVR�D�
elementi concreti, hanno questa funzione pedagogica di insegnare, di far pensare le persone, 
di far vedere la realtà attraverso una certa prospettiva (Boyd 1979). Tuttavia hanno dei limiti: 
SHU�HVHPSLR��VH�FRQVLGHULDPR�OD�PHWDIRUD�GHOO·HͿHWWR�VHUUD��QHOOD�7HUUD�QRQ�SRVVLDPR�´DSULUH�
XQD�SRUWDµ�HG�HOLPLQDUH�TXHVWR�HͿHWWR��FRPH�SRWUHPPR�IDUH�LQYHFH�LQ�XQD�VHUUD��,Q�DOWUH�SD-
role, non ci sono soluzioni per la Terra equiparabili a quelle di una serra, quindi le analogie 
instaurate dalle metafore possono essere portate sino a un certo punto (Armstrong, Krasny & 
Schuldt 2018). 

Una metafora molto utilizzata nel discorso sociale è quella della casa: «la nostra casa è in 
ÀDPPHª� �*UHWD�7KXQEHUJ��q�XQD�PHWDIRUD�XWLOL]]DWD�SHU�HVSULPHUH� O·XUJHQ]D�GHO�SUREOHPD�
ambientale, al posto della metafora del riscaldamento globale che invece non comunica l’ur-
genza e la necessità di richiamare l’attenzione politica su questi temi. Un’altra metafora uti-
lizzata nel discorso sociale è quella della malattia: la Terra è vista come un malato, ma anche 
JOL�HVVHUL�XPDQL�FKH�YLYRQR�QHOOD�7HUUD��VRͿURQR�H�SDWLVFRQR�OH�FRQVHJXHQ]H�GHO�FDPELDPHQWR�
climatico. La vulnerabilità della Terra si traduce così in rischi di salute per gli esseri umani. 
Un altro tema ricorrente nel discorso sociale è quello dell’ingiustizia intergenerazionale: per 
esempio, il mondo può essere rappresentato come un palloncino che vola via dalle mani di 
una bambina5. L’idea comunicata in questo caso è la precarietà della Terra e della vita sulla 
Terra per le generazioni future, con le ingiuste conseguenze del nostro comportamento sulle 
generazioni future. 

Nel discorso politico troviamo spesso la metafora della guerra al cambiamento climatico, 
metafora che evoca violenza, distruzione, caos, morte, ovvero pensieri poco utili a trovare un 
equilibrio migliore. L’insieme di pensieri implicati o evocati da una metafora viene chiamato 
´HͿHWWR�IUDPLQJµ��(QWPDQ��������OD�PHWDIRUD�FL�ID�YHGHUH�LO�SUREOHPD�VRWWR�XQD�GHWHUPLQDWD�
prospettiva, mette alla luce alcune proprietà del dominio sorgente da attribuire al dominio di 
arrivo, in questo caso il cambiamento climatico e i problemi ad esso connessi, e mette in secon-

2� KWWSV���HOOR�FR�YLQNRQLQJV�SRVW�H[J\DMP�NSIKQIYGDWG�VJ��XOWLPR�DFFHVVR��������������
3 https://www.adsoftheworld.com/campaigns/pollution-of-the-seawater (ultimo accesso: 29/12/2022).
4 https://www.r101.it/news/fuori-onda-news/1323168/overshoot-day-2022-litalia-ha-esaurito-le-risorse-na-

turali.html (ultimo accesso: 29/12/2022).
5 https://left.it/prodotto/left-43-2021-29-ottobre/ (ultimo accesso: 29/12/2022).
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do piano altre proprietà. Di conseguenza, ogni metafora può essere utile sotto un certo punto 
di vista, ma può non essere funzionale per altri motivi. Si è cercato dunque di “riscrivere” 
DOFXQH�PHWDIRUH�RSSXUH�GL�WURYDUH�QXRYH�PHWDIRUH�FKH�SRWHVVHUR�DͿURQWDUH�LO�SUREOHPD��GD�XQ�
punto di vista politico, in modo migliore. Per esempio, la metafora della corsa contro il tempo, 
sebbene si rifaccia al tema della gara e della competitività, non implica necessariamente qual-
cosa di distruttivo e caotico. Si è visto, anche sperimentalmente (Flusberg, Matlock, Thibodeau 
2017), che cambiare tipo di metafora, o parlare dello stesso problema attraverso altre metafore, 
cambia quella che è la percezione dell’ascoltatore. Cambiando la terminologia, cambia anche 
il modo in cui si guarda al problema, in cui si cerca di risolverlo, anche praticamente. Le deci-
sioni che vengono prese quando si utilizza un altro frame, un’altra metafora, possono cambia-
re (Thibodeau & Boroditsky 2011, 2013). Si può dunque pensare a un reframing, che consiste 
nel trovare un altro punto di vista per reinterpretare un fenomeno: alcune parole andrebbero 
dunque cambiate, per esempio la parola “incertezza” non dà il senso d’urgenza del problema, 
come invece la parola “rischio” che stiamo correndo, e così anche nel caso delle metafore al 
posto di global warming�VL�SXz�XWLOL]]DUH�OD�PHWDIRUD�GHOO·HVVHUH�LQ�ÀDPPH��

Anche la parola sostenibilità è altrettanto metaforica perché porta con sé l’idea di sostegno: 
VL�WUDWWD�GL�XQD�PHWDIRUD�´PRUWDµ�R�OHVVLFDOL]]DWD��PD�QHO�FDVR�GHOOH�PHWDIRUH�YLVLYH�q�GLFLOH�
dire quali sono le metafore visive morte e quali sono le metafore visive creative, perché sono 
di fatto tutte creative. Inoltre, attraverso le metafore visive si può anche rivitalizzare metafore 
verbali “morte” come quella della sostenibilità attraverso le strategie sopra menzionate. Cre-
ando metafore visive che diano l’idea di sostegno, e non di violenza o di gara, ma appunto 
di supporto, protezione, cura, con un abbraccio metaforico per esempio, attraverso il quale 
riconoscere i limiti della Terra e anche i nostri limiti6. Nell’azione di tenere la Terra tra le mani 
vi è implicitamente anche il riconoscere i limiti di quello che possiamo fare, della nostra azione 
rispetto al cambiamento climatico: anziché una lotta contro il cambiamento, l’osservazione del 
cambiamento come parte ineliminabile del nostro sistema climatico. Il problema piuttosto è 
quello di conservare il cambiamento, trovando un equilibrio possibilmente migliore, che per-
metta di rendere migliori anche gli esseri umani stessi.

6 Es. http://www.lachiavedisophia.com/blog/tag/sostenibilita/ (ultimo accesso: 29/12/2022).
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